
Δ Sanità in crisi

Un presidio 
per la salute pubblica
Dal 23 gennaio all’ospedale 
De’ Lellis c’è un presidio 
permanente H24. Sono 
cittadini impegnati nella 
difesa della sanità reatina
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 Δ segue a pag. 14

L’edizione del Festival delle 
Scienze, che si è tenuto a Roma 
giorni fa, aveva un titolo impegnati-
vo: “La felicità” e un obiettivo 
piuttosto ardito: vale a dire scoprire 
se «esiste una formula della felicità». 
Ed effettivamente, trattandosi di 
scienza, non si può che ragionare in 
termini di formule, di dati quantifi -
cabili, di sperimentazioni replicabili 
e, quindi, di leggi defi nite. Di 
qualcosa da soppesare come il 
bilancino di un farmacista o magari 
da dispensare a piccole dosi, in 
modo da non dilapidare tutta la sua 
portata. Purtroppo – o per fortuna - 
l’oggetto “felicità” sfugge da tutte le 
parti ad un simile approccio. Si può, 
certo, tentare di quantifi care il 
livello di soddisfazione di una 
nazione, introducendo parametri che 
non si limitino ai dati puramente 
economici; è un trend che si sta 
diffondendo e, in quanto considera 
la persona come un po’ più comples-
sa del suo portafoglio, è un fenome-
no interessante. Ma stiamo appunto 
parlando di livelli di soddisfazione, 
per loro natura mutevoli e passegge-
ri, e non di felicità, che è ben più 
complesso misurare, ammesso e non 
concesso che sia possibile.

Come misurare
la felicità

Δ l’editoriale

di Carlo Cammoranesi

Abbonati a «Frontiera»
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Costa meno di un caffè alla settimana

Continuare a lottare
Lavoratori, sindacati ed istitu-
zioni proveranno a far valere 
le loro ragioni al Ministero 
per lo Sviluppo Economico

Δ Schneider

π 6

Prevenire è meglio
che curare
Buon successo per le “Strate-
gie per una gestione virtuosa 
dei rifiuti urbani”

Δ Rifiuti

π 8

La città delle antenne
A Rieti, da qualche tempo, c’è 
un certo proliferare di anten-
ne per la telefonia mobile. E 
una crescente polemica

Δ Polemiche

π 10

Δ Fede e salute

Sotto il Manto della vita
In preparazione alla Giornata 
del Malato, la Diocesi di Rieti ha 
organizzato un incontro formativo 
con Mons. Andrea Manto, 
responsabile della Pastorale 
Sanitaria della Diocesi di Roma
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π 4-5

Sotto il Manto della vita

del Malato, la Diocesi di Rieti ha 
organizzato un incontro formativo 
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π 12-13

I nodi al pettine
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La storia del Monte dei Paschi sembra un caso da 
manuale... oppure no

Δ Dalla politica alla banca

tema

Il lavoro manca, la sanità chiude, la scuola arranca. La politica, in 
crisi a sua volta, non riesce ad elaborare strategie di uscita: a 
malapena riesce a tamponare le emergenze. E nel frattempo nuovi 
poteri avanzano

Da diversi giorni si parla del caso 
“Monte dei Paschi”. In tanti si sono 
appassionati alla vicenda. Lo si può 
capire, anche al di là dalle questioni 
che sono al vaglio della Magistratu-
ra. A ben guardare, infatti, c’è da 
seguire una storia avvincente.

I cittadini “qualsiasi” saranno 
pure poco avvezzi a certe intricate 
questioni fi nanziarie, ma hanno 
subito riconosciuto il torbido 
triangolo tra politica, amministra-
zione e fi nanza.

I protagonisti sono una città, i 
partiti e una Banca con la sua 
Fondazione. Tra i comprimari non 
mancano le potenti lobby delle 
corporazioni artigiane, professionali 
e commerciali. 

Un bel giro di amici degli amici, 
insomma. Un gruppo di uomini 
esperti, che frequenta ogni sera le 
case e le persone giuste. Una foto di 
gruppo che racconta una spregiudi-
cata rete di potere locale.

Questa élite, incontrastata, ha 
fatto il bello e il cattivo tempo 
perché l’intera città ha aderito al 
sistema. Certo, era diffi cile resistere: 
c’era da far girare un sacco di soldi. 
Denaro che in origine proveniva 
della collettività, dal risparmio, dai 
sacrifi ci delle famiglie. Ma gli affari 
sono affari, non si può andare tanto 
per il sottile.

Così, a poco a poco, in città si 
riesce a combinare qualcosa solo se 
in un modo o nell’altro si partecipa 
al potere della moderna Signoria. La 
Banca e la sua Fondazione divengo-
no il presupposto per realizzare ogni 
impresa. Ed ogni realizzazione 

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.com

riporta al nome della Fondazione e 
della Banca che controlla. 

Sembra andare tutto bene. Grazie 
alle “elargizioni territoriali nel nome 
della benefi cenza” (sic!), il sistema 
per un po’, funziona. Assomiglia ad 
una sorta di mecenatismo moderno, 
quasi un servizio pubblico. Ad un 
certo punto il confi ne tra Banca e 
politica è così incerto, che il destino 
di qualunque faccenda arriva e si 
risolve sui tavoli della Fondazione. 
È il suo consiglio di amministrazio-
ne a decidere cosa fare e non fare in 
città.

Lo stesso consiglio di ammini-
strazione da cui entrano ed escono 
funzionari pubblici, sindaci e 
assessori. Nulla di strano: in fondo è 
la politica ad abdicare al mercato, a 
cedere il proprio primato alle 
banche, a ridurre la vita ad un 
esercizio fi nanziario. 

Quasi nessuno si 

scandalizza nel dover 

chiedere ad una Banca e 

alla sua Fondazione quello 

che prima otteneva dal 

Comune, dallo Stato, 

dalle istituzioni.

Educazione, istruzione e formazio-
ne, ricerca scientifi ca e tecnologica, 
salute pubblica, medicina preventiva 
e riabilitativa, sviluppo locale, 
edilizia popolare, recupero del 
patrimonio artistico, sostegno al 
volontariato, alle iniziative culturali 

e allo sport: non c’è quasi bene 
comune che non porti impresso il 
marchio di Banca e Fondazione.

A poco a poco questo sistema si 
rafforza, aumenta di prestigio, 
prende autorità. La gente non si fa 
troppe domande: sembra tutto 
perfettamente normale. Per comodi-
tà, o per mancanza di passione 
civile, in città nessuno fa una piega. 
Ci si adegua con agghiacciante 
cinismo, credendo che a conti fatti 
convenga, che si proceda a fi n di 
bene, che le cose vadano meglio per 
tutti.

E invece si scopre che i gestori – a 
Siena – chiusi nell’antico palazzo, 
avevano tutt’altro che il bene 
comune in testa. Pensavano 
soprattutto a concludere sostanziosi 
affari, a spartirsi il dividendo di 
azioni spregiudicate, e a nascondere 
le perdite dietro una continua 
emissione e compravendita di titoli, 
sempre più tossici.

Forse l’evoluzione della fi nanza 
ha ridotto il rapporto tra Fondazione 
e territorio ad un semplice problema 
di possesso e controllo. La Banca 
cittadina fi nisce così per diventare 
la base di una sempre crescente 

speculazione. In tempi di crisi 
economica globale, il genio italiano 
trova strade originali!

Esageriamo? Diffi cile dirlo. Ma di 
certo oggi la bella cittadina toscana 
si trova a doversi liberare, anche se 
in ritardo, da un sistema di controllo 
e governo al quale si è legata mani e 
piedi.

Non sarà facile. In fondo, fi nché 
l’insana complicità tra Banca, 
Fondazione, partiti politici e autorità 
locali non ha passato troppo il 
segno, le cose sembravano andar 
bene. Ma rientrare nei ranghi 
potrebbe non bastare: bisognerà 
davvero invertire la rotta e riportare 
il Monte alla sua vocazione origina-
le, al suo ruolo di banca del territo-
rio.

Coi tempi che corrono, chi vuole 
avere speranza deve arrangiarsi. Noi 
ad esempio abbiamo in mente il 
dipinto di Ambrogio Lorenzetti: 
Allegorie del Buono e del Cattivo 
Governo. Guarda caso si trova 
proprio nel Palazzo Comunale della 
città dei Paschi. Una coincidenza 
che ci fa tirare un sospiro di 
sollievo: per fortuna certi intrecci 
pericolosi si vedono solo a Siena...

Com’è
lontana Siena
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Quando la vita è priva di speranza
Quando la società e la Chiesa si affidano a soggetti 
estranei alla propria vita e tradizione, per indirizzarsi 
verso soluzioni più facili e vie più brevi, non vi sono 
sbocchi, ma solo vicoli ciechi

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.com

3

Il mese di febbraio, per una serie di 
iniziative intraprese casualmente da 
tanti anni e senza un preciso 
disegno da parte della Chiesa 
Italiana e della Santa Sede, può 
essere considerato il mese della vita, 
spaccato tra il Carnevale e la 
Quaresima, la gioia e la penitenza, 
paradigma della vita, e con due 
giornate importanti: la Giornata 
della Vita e quella del Malato.

Il nove febbraio il Vescovo Delio 
Lucarelli, insieme ad altri suoi 
confratelli del Lazio, sarà in Visita 
ad Limina dal Papa: è la sua terza 
Visita al Vescovo di Roma. La 
prima la fece senza portare una 
relazione sullo stato della diocesi 
perché da poco era giunto a Rieti, ed 
era Papa ancora Giovanni Paolo II; 
la seconda la fece nel 2006 e portò 
una corposa relazione redatta 
secondo lo schema predisposto dalla 
Congregazione Vaticana dei 

Vescovi. La Giornata della Vita 
prese il via come momento per 
sensibilizzare i fedeli a seguito 
dell’approvazione della legge 194 
sull’interruzione volontaria della 
gravidanza. Quella del malato la 
volle Giovanni Paolo II come 
arricchimento del ricordo delle 
apparizioni di Lourdes.

Nella relazione per la Visita ad 
Limina Apostolorum, cioè alle tombe 
degli Apostoli, i Vescovi devono 
fotografare al Papa la situazione 
della diocesi, sia sotto il profilo 
pastorale e spirituale, sia sociale, 
economico, politico, religioso, cioè 
descrivere la vita di una diocesi, le 
gioie (poche) e i tanti dolori o mali.

Per ogni argomento e àmbito 
ognuno deve elaborare una parte 
statistica e una parte espositiva di 
commento ai dati, prospettare 
qualche soluzione, allegare i 
documenti pastorali pubblicati.

Se si tiene conto che ogni cinque 
anni tutti i Vescovi del mondo 
portano al Pontefice e ai responsabi-
li dei dicasteri vaticani una rappre-

sentazione quasi completa e articola-
ta della situazione del mondo, si può 
ritenere che i pronunciamenti della 
Santa Sede sono quasi sempre 
fondati su concreti dati desunti dalla 
situazione di vita reale di tutto il 
mondo, con le sue gioie (poche) e i 
suoi dolori e mali (tanti). 

Quale il tenore della relazione per 
la Visita ad Limina del 2013? 

Possiamo presumere una 

descrizione piuttosto 

quaresimale, di una realtà 

sociale ed ecclesiale 

sofferente, che arranca per

sostenere appena il peso 

del disbrigo delle faccende 

ordinarie. Una realtà 

spenta e dimessa

Una città che dall’approvazione 
della legge 194 ha 17 mila cittadini 
in meno è una città più povera anche 
economicamente oltre che umana-
mente e socialmente.

Una Chiesa che ha una frequenza 
alla Messa domenicale del 10% – 
costituito prevalentemente da 
persone anziane – è una Chiesa 
votata all’estinzione. 

Di fronte a questi scenari non si 
può che restare interdetti, e due sono 
gli atteggiamenti che si possono 
prendere: o voltare le spalle alla 
realtà, continuando a fare quello che 
si può; o cercare di cambiare le cose 
con il proprio contributo di idee e di 
speranza.

Quando la società e la Chiesa si 
ritraggono da un impegno diretto, 
quando non lottano più o lottano 
poco, quando si affidano a soggetti 
estranei alla propria vita e tradizio-
ne, per indirizzarsi verso soluzioni 
più facili e vie più brevi, non vi sono 
sbocchi, ma solo vicoli ciechi.

Vicoli ciechi nei quali si spera si 
accenda un piccolo lume. Ma se il 
vicolo è cieco, per andare dove? 
Forse per tornare indietro!

Panorama localeΔ

∏ Bilancio ∏

Il Comune di Rieti ricorrerà al 
riequilibrio finanziario pluriennale

Il Consiglio Comunale, nella seduta del 4 febbraio, 
ha approvato lo schema del Rendiconto dell’Eser-
cizio Finanziario 2011 e i relativi allegati con 21 
voti favorevoli, 6 contrari e 1 astenuto.
Nel corso della stessa seduta il Consiglio ha 
approvato anche la delibera di ricorso alla 
procedura di riequilibrio finanziario pluriennale.

∏ Fondazione Varrone / 1 ∏

Edizione 2013  
per il laboratorio di moda

Edizione 2013 per il laboratorio di moda, costume 
e design della Fondazione Varrone. Alla luce 
dell’eccezionale risposta avuta già nel 2011, la 
Fondazione ha ritenuto opportuno far proseguire 
la formazione ai corsisti della prima edizione, che 
già hanno ricevuto un attestato di merito per i 
risultati raggiunti, predisponendo un corso 
avanzato per il perfezionamento delle tecniche 
acquisite. Previsto anche un corso per i neofiti. I 
corsi inizieranno a marzo per concludersi a 
giugno. Saranno curati dalla stilista Silva 
Bruschini, docente di storia del costume, 
abbigliamento, moda, tecnologia tessile con una 
pluriennale esperienza come costumista per opere 
teatrali, liriche e danza.

∏ Fondazione Varrone / 2 ∏

Torna la palestra di inglese

Torna dopo il grande successo dello scorso anno, 
la Palestra di inglese. Sarà aperta anche a coloro 
che non hanno partecipato al primo ciclo, mentre 
per i corsisti che hanno frequentato lo scorso anno 
è previsto un nuovo livello di approfondimento.
I corsi gratuiti saranno tenuti da due insegnanti di 
madrelingua, Susan Micocci e Geraint Douglas 
Evans. La palestra, i cui incontri si terranno nei 
locali delle Officine Fondazione Varrone, partirà a 
marzo e si chiuderà a giugno.



Frontiera Δ anno XXVIII n.5 Δ 8 febbraio 2013 Δ pag. 4

Panorama localeΔ

locale4

Δ Sanità

Dal 23 gennaio all’ospedale provinciale San Camillo 
de’ Lellis c’è un presidio permanente H24. Sono 
cittadini di venti associazioni impegnate nelle difesa 
della sanità reatina. Ne abbiamo parlato con Tullio 
Ciogli e e Antonio Ferraro, due degli attivisti impegnati 
nella protesta

Sono già diversi giorni che siete qui. 
Dateci il riassunto di quello che sta 
accadendo.

Tullio Ciogli | Noi siamo qui dal 23 
di gennaio con un presidio H24 

permanente. Il giorno siamo a 
raccogliere le fi rme; la sera, come 
sentinelle nella notte, vegliamo sul 
destino del nostro ospedale in un 
camper che abbiamo allestito per 
dare una testimonianza di quanto i 
cittadini tengano a questo servizio 
essenziale. Il servizio ospedaliero è 
riconosciuto nella Costituzione e noi 
non facciamo che chiedere un diritto 

assoluto per il quale i nostri genitori 
e i nostri nonni hanno lottato. 
Vogliamo che questo sia passato 
anche ai nostri fi gli. Noi abbiamo 
raccolto più di 7000 fi rme. Quello 
che ci ha molto colpito è che non 
venga conosciuta sul territorio 
questa nostra criticità. Alcuni 
politici hanno parlato di terrorismo 
mediatico da parte nostra. Ma questi 
politici qui non li abbiamo visti. E 
dire che avremmo molte domande 
da porgli.

Avete partecipato ad un incontro 
con il candidato alla presidenza 
della Regione Lazio Zingaretti. Gli 
avete dato uno scritto con le vostre 
richieste. La politica vi sta 
ascoltando?

Antonio Ferraro | Finora troppe 
chiacchiere e zero fatti. Le questioni 
sono state rigettate sulle spalle dei 
cittadini. Ma l’onere dei disastri 
compiuti è di questi politici che non 

si occupano di cose concrete ma 
solo di poltrone: non conoscono i 
fatti. Quando gli parli di realtà come 
la nostra cadono dalle nuvole. Se 
non se ne sono mai occupati, non si 
capisce perché dovrebbero improv-
visamente diventare esperti e 
risolutori dei nostri problemi. Noi 
sottoporremo a tutti i candidati alla 
presidenza le stesse tematiche che 
circolano da anni per questa realtà 
sanitaria. 

E cioè?

Ferraro | L’Italia non è tutta uguale. 
Ci sono cittadini che possono fruire 
di servizi essenziali in modo 
corretto e altri ai quali non è 
consentito. La nostra realtà è molto 
simile a quella di tante parti del 
profondo sud: situazioni abbandona-
te a se stesse; professionisti esperti 
emarginati o costretti a lavorare 
sotto organico sopportando lo stress 
di reggere il sistema; sprechi 
assoluti e incredibili a fronte di 
realtà che vengono sacrifi cate 
perché mancano le economie 
necessarie. 

Che fare?

Ferraro | Occorre creare un sistema 
che valuti accuratamente come 
vanno le cose per la salute della 
collettività. Non ci interessa se costa 
o non costa. La vita dei cittadini 
vale più di qualunque altra cosa. Si 
fanno campi di calcio, feste e sagre, 
ma nel frattempo nessuno si cura di 
accertare quali sono le patologie 
prevalenti presenti nella popolazio-

di Antonio Sacco
redazione@frontierarieti.com

Un presidio per
la salute pubblica

∏ Salute e impianti ∏

Il Comune di Rieti interviene in 
materia di centrali a biomasse

Il Consiglio Comunale, nella seduta del 4 febbraio, 
ha approvato la variazione del Regolamento locale 
d’igiene, adeguandolo alle necessità sorte con 
l’avvento degli impianti a Biomasse. «A fronte 
dell’accelerazione relativa a richieste di insedia-
mento di impianti a Biomasse – dichiara l’Assesso-
re all’Ambiente Carlo Ubertini – abbiamo inteso 
dare un’accelerazione circa la necessità di 
regolamentare la loro localizzazione. Nelle more di 
una totale rivisitazione del Regolamento d’igiene, 

obiettivamente vetusto, si è modifi cato l’articolo 
125 di tale regolamento introducendo nuovi criteri 
che fossero articolati, equilibrati e di soddisfacente 
garanzia per la tutela della salute pubblica e 
dell’ambiente». Anche il Movimento civico Rieti 
Virtuosa, tra i più decisi a denunciare il “Far 
West” del settore, plaude all’azione amministrati-
va, con la quale si fi ssano distanze minime di 
rispetto per la costruzione di inceneritori e centrali 
termoelettriche. Dovranno essere a 500 metri da 
singoli edifi ci residenziali o di pubblico servizio e 
a 1500 metri dalla perimetrazione dei centri 
abitati. «È però ora necessario – dicono da Rieti 
Virtuosa – che il Comune di Rieti agisca immedia-
tamente per far annullare l’autorizzazione conces-
sa al nuovo impianto previsto a Vazia, che 
sembrerebbe essere viziata da alcuni elementi, tra 
cui la mancanza di pareri espressi in sede di 
conferenza dei servizi e la mancata convocazione 
in tale sede del confi nante Comune di Cittaducale».

∏ Dialoghi con la politica ∏

Le associazioni incontrano 
i candidati alla Regione Lazio
Un coordinamento delle associazioni locali ha 
invitato gli aspiranti governatori del Lazio a 
dialogare e proporre soluzioni ai problemi del 
reatino. Il 1° febbraio è stata la volta di Nicola 
Zingaretti, candidato del Centro Sinistra. Un 
incontro forse un po’ troppo frettoloso, ma anche 
interessante. Gli interventi del mondo associativo 
locale – e la conseguente risposta di Zingaretti – 
hanno riguardato per lo più i problemi della sanità. 
Sicuramente la situazione del comparto sanitario 
locale non è delle migliori! Ma vale la pena 
ricordare che il mondo delle associazioni è fatto 
anche di altre anime, esigenze e bisogni. È 
importante guardare al malato e al sofferente, ma 
ci sono anche altre identità attive in città. E 
sarebbe bene non darle per scontate.
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ne e di conseguenza attrezzare i 
servizi essenziali. Se curassimo 
presto e bene la popolazione, 
potremmo evitare che si aggravi e si 
complichi, e quindi fare a meno di 
ricoveri inutili. L’alternativa è lo 
spreco continuo.

I direttori generali 

dovrebbero essere valutati 

dai cittadini su indicatori 

di salute. 

E invece anche le punte di eccellen-
za come la radioterapia e l’oncologia 
sono lasciate in sacrifi cio. Potrebbe-
ro lavorare in doppio turno, ma 
mancano sei operatori preziosi per 
dare risposte ai 900 nuovi pazienti 
all’anno. Perché non viene dato 
corso a queste assunzioni? Perché 
macchinari costati milioni vengono 

tenuti a mezzo servizio?

Non potrebbe essere un modo per 
far stancare le energie positive 
perché si possa dar corso a quanto 
pianificato dall’alto senza troppa 
resistenza?

Ciogli | Certo, nel passato è sempre 
stato così. Le manifestazioni 
vanno avanti per troppo poco tempo 
e con poco coinvolgimento della 
popolazione. Noi facciamo sentire 
che come cittadini siamo il popolo 
sovrano. Questa manifestazione è 
stata voluta da 20 associazioni di 
volontariato che operano sul 
territorio. Ma da sole non potranno 
garantire il risultato. Noi chiediamo 
alla cittadinanza di aiutare il nostro 
sforzo. Tutto questo non va solo detto 
ma anche supportato. Non posso non 
fare un appello anche al mondo 
cattolico. Dossetti parlava del 
cattolico come di una sentinella nella 

notte. Nelle situazioni di disagio, 
dovrebbe vigilare. E poi agire. Non 
dobbiamo farci prendere per 
stanchezza: l’ospedale è un bene 
comune. Lo dobbiamo difendere.

Ma Rieti nei fatti vale zero: come 
forza economica, come forza 
politica, come identità. Non significa 
che non abbiamo la forza per far 
rispettare i nostri diritti?

Ferraro | L’intera provincia conta 
160.000 abitanti: una frazione di un 
quartiere di Roma. È un fatto che i 
politici hanno ben chiaro. Usano 
Rieti per premiare i “trombati”. 
Qualcuno ci fa pure carriera. Ma il 
dato di fatto è che quando si tratta di 
portare a casa risultati concreti 
valiamo poco o niente. Hanno chiuso 
i settori produttivi e hanno chiuso 
due ospedali: gli unici veramente 
cassati nell’intera Regione Lazio. Ci 
sono riusciti nonostante le proteste 
perché veniamo valutati ad impatto 

zero. Il risultato è che oggi ci sono 
persone che debbono fare sessanta 
chilometri per arrivare alla prima 
postazione sanitaria seria.

Che cosa possiamo fare?

Ferraro | Beh, pur essendo pochi 
possiamo dare un esempio. La 
campagna elettorale deve comincia-
re dai temi concreti. Bisogna 
impostare il dialogo con la politica 
chiedendo: «cosa farete da ora in 
poi per la popolazione reatina?» Noi 
vogliamo essere cittadini di serie A. 
Quando viene nominato un Diretto-
re Generale il suo destino deve 
essere consegnato nelle nostre mani. 
Non manderemmo a casa un 
direttore capace di dare risposte ai 
problemi di salute dei cittadini, ma 
dovremmo poterlo cacciare via se 
sprecasse i nostri soldi, se creasse 
problemi o se mortifi casse gli 
operatori che lavorano bene per 
favorire i menefreghisti.

IN CAMMINO VERSO 
LA PASQUA CON LA 
PAROLA PIÙ VERA.

IL MAESTRO E IL DISCEPOLO
Gianfranco Ravasi e Famiglia Cristiana ti guidano
nel percorso di Quaresima con un’opera in 9 volumi
Un cammino verso la Pasqua per riscoprire la vita cristiana seguendo da vicino 
Gesù di Nazaret, il Maestro che con le sue parole, le sue azioni, la sua stessa vita 
ha insegnato a ogni uomo come essere suo vero discepolo.
Nei primi quattro volumi il Card. Ravasi ci aiuta a delineare il volto più autentico 
di Cristo e il significato più profondo dei suoi insegnamenti. Nei volumi successivi, 
inizieremo un percorso di riscoperta della nostra vita, riconoscendo il profilo che 
Egli delinea per ognuno di noi, i suoi discepoli.

“INCONTRARE IL MAESTRO” DAL 14 FEBBRAIO
IL PRIMO VOLUME:

A SOLI

€2,90
                    IN PIÙ 

Richiedi la tua copia in edicola, in parrocchia o al numero 02.48027575.
Scopri e ordina l’iniziativa sul sito: www.famigliacristiana.it/ilmaestroeildiscepolo
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∏ Al Consiglio Comunale / 1 ∏

Le contraddizioni della città

Il Consiglio del Comune di Rieti di lunedì 4 
febbraio, con all’ordine del giorno la richiesta, 
come spiegato dal Sindaco Simone Petrangeli su 
Facebook, «di poter accedere al fondo anti-disse-
sto al quale molti Comuni in difficoltà simili alle 
nostre hanno già aderito» è stato sospeso più volte.

In qualche modo l’Aula Consiliare è diventata il 
luogo di concentrazione delle contraddizioni 
cittadine. Mentre la maggioranza snocciolava i 
dati dei conti allegri delle precedenti Amministra-
zioni, i lavoratori impiegati dall’ente attraverso le 
cosiddette “borse lavoro” e i dipendenti della 
Schneider chiedono attenzione e soluzioni.
Sulle borse lavoro l’opposizione ha chiesto con 
forza di garantire un percorso che vada oltre il 28 
febbraio. Per il sindaco Petrangeli e l’assessore al 
personale Paolo Bigliocchi si tratta di interventi 
propagandistici, in quanto le assunzioni erano 
state effettuate dalla precedente amministrazione 
con un procedimento, dal sapore clientelare, al 
vaglio della Corte dei Conti.
I due amministratori hanno comunque aperto un 
dialogo con i lavoratori in “borsa lavoro” del 
Comune di Rieti, tra i quali c’è chi esprime il 
timore che l’Amministrazione voglia affidare le 
loro attuali mansioni a cooperative esterne.

∏ Al Consiglio Comunale / 2 ∏

Comune di Rieti:  
la voce delle Borse Lavoro

«Vi ricordo che in questi anni di collaborazione 
con il Comune di Rieti, ognuno di noi ha svolto un 
lavoro e ricoperto ruoli, anche importanti, 
nell’amministrazione». È il pensiero dei lavoratori 
in “borsa lavoro” che lunedì 4 febbraio hanno 
condizionato l’andamento del Consiglio Comunale 
con la loro protesta in vista del 28 febbraio, 

Schneider:
continuare a lottare
Si riparte ancora: si va a Roma, al Ministero per lo 
Sviluppo Economico. Lavoratori, sindacati ed istituzioni 
proveranno a far valere le loro idee e le loro ragioni 
per la sopravvivenza del sito

«Noi ce la faremo». Questo uno dei 
commenti che appaiono nella pagina 
Facebook “Schneider Sito di Rieti”, e 
sono di una lavoratrice, Mara, che, 
come tutti i suoi colleghi e colleghe 
non vuole mollare. Perché la 
decisione da parte della multinazio-
nale francese di chiudere i battenti 
del sito reatino, è arrivata come un 
fulmine a ciel sereno, quando i 
bilanci erano in attivo e la produzio-

ne marciava a pieno ritmo. E poi i 
primi di novembre la notizia: la 
Schneider decide di chiudere gli 
stabilimenti di Rieti e di Guardami-
glio. 

Una mazzata che cade come un 
macigno sulle spalle dei centottanta 
dipendenti del sito reatino. Imme-
diata la reazione delle organizzazio-
ne sindacali, delle istituzioni e del 
rappresentante del Ministero, cui 
erano state fatte promesse diverse da 
parte di Schneider, che dichiarano 
apertamente la loro contrarietà alla 
decisione. 

Tutto ciò come preambolo per 
quanto accaduto lunedì 4 febbraio 
quando i lavoratori della Schneider 
ed i sindacati sono arrivati a palazzo 
di Città durante lo svolgimento del 
Consiglio Comunale per chiedere un 
chiaro sostegno alla vertenza. 

Il sindaco Simone Petrangeli, 
cui si è unito anche il vice-presiden-
te della Provincia Giancarlo Felici, 
d’accordo con i sindacati ha 
convocato una seduta straordinaria 
del Consiglio Comunale, e Provin-
ciale, per venerdì a Roma, in 
occasione dell’incontro al Ministero 
dello Sviluppo Economico. 

Come già accaduto per la Ritel, 
anche se con motivazioni e modalità 
diverse, si apre quindi un nuovo 
calvario per altri duecento lavoratori 
reatini e le loro famiglie, senza 
contare tutti gli altri, quelli impiega-
ti in altre aziende reatine che stanno 
attraversando un periodo di grave 
crisi. 

Inizia un cammino difficile, duro, 
impegnativo e che, ad oggi, non è 
detto porti ad una vittoria, anche se 

la speranza per tutti è quella. 
Ad oggi le certezze sono poche 

soprattutto dopo la batosta arrivata 
la scorsa settimana quando lavora-
trici e lavoratori della Schneider, al 
termine dell’incontro tecnico fissato 
per trovare soluzioni alla vertenza, 
hanno trovato un muro ed un no 
secco alle loro proposte. 

La volontà era quella di dimostra-
re che la decisione di chiudere il sito 
di Rieti, sito che vanta una grande 
pagina di storia industriale e in cui 
l’eccellenza è di casa, non era 
supportata da validi motivi. 

Ma i tecnici francesi hanno 
invece rifiutato le proposte avanzate 
dai lavoratori e dai sindacati 
ribadendo la volontà di chiusura del 
sito reatino. 

E tra i lavoratori sono tornati lo 
sconforto, ma anche la rabbia. 
Nessuno si aspettava un no così 
categorico, un rifiuto a qualsiasi tipo 
di confronto che potesse portare alla 
salvezza del sito e dei posti di 
lavoro. 

E si riparte ancora. Da Roma, dal 
Ministero per lo Sviluppo Economi-
co dove lavoratori, sindacati ed 
istituzioni proveranno a far valere le 
loro idee e le loro ragioni per la 
sopravvivenza del sito. 

«Non dobbiamo perdere la 
speranza, continuare a lottare» 
ripetono i lavoratori. Guardando i 
loro volti però si capisce che lo 
scoramento è tanto, ma basta un atti-
mo e subito torna la voglia di lottare. 

Per quello che dovrebbe essere un 
diritto e che, di questi tempi, per 
molti, troppi, è invece diventato un 
lusso. Il lavoro. 

Δ Problemi del lavoro

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.com
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Lavoratori col
morale a terra

E la Schneider
invade il Consiglio

Walter Barbante e Giovanni Corazza sono due 
lavoratori Schneider che, insieme a moltissimi altri 
colleghe e colleghi, sono arrivati a Palazzo di Città 
durante lo svolgimento del Consiglio comunale per 
chiedere sostegno nel portare avanti la loro battaglia 
in difesa del posto di lavoro e contro la chiusura del 
sito reatino della multinazionale francese

«Prima dell’ultimo incontro con 
l’azienda – dice Giovanni – erava-
mo molto fiduciosi. Il progetto per un 
nuovo tipo di interruttore, sviluppato 
dai nostri tecnici, che abbiamo 
presentato per la produzione nel sito 
di Rieti era importante e con prezzi 
competitivi. Ed invece ci siamo 
trovati a dover competere con la 
Cina. A quel punto diventa impossi-
bile, perché la differenza di costi è 
troppo alta. Ci hanno tarpato le ali 
ancor prima di credere nel sogno di 
una possibile rinascita».

Walter e Giovanni parlano anche 
di «investimenti fatti in modo 
azzardato con la Schneider che ha 
speso oltre quindici milioni di euro 
per il sito francese snobbando 
categoricamente il nostro progetto 
che avrebbe richiesto un investimen-
to di un miliardo e mezzo di euro per 
realizzare un prodotto nuovo e 
competitivo».

«La Schneider – dice Walter – ha 

centocinquantamila dipendenti in 
tutto il mondo ed ha pensato bene di 
smantellare proprio il sito di Rieti, il 
più piccolo, dove siamo in centottan-
ta, anche se avevamo un attivo di 
fatturato».

Intanto, fuori dalla fabbrica 
reatina della Schneider, va avanti il 
presidio dei lavoratori che non 
hanno intenzione di mollare.

«Da quando – spiega Giovanni 
– lo scorso 8 novembre, l’azienda ci 
ha comunicato la chiusura, abbiamo 
deciso di presidiare il sito per 
dimostrare la nostra voglia di lottare 
e la speranza che le cose possono 
cambiare».

Anche Walter è convinto che 
nessuno deve mollare «anche se sap-
piamo che è dura e che sarà difficile 
arrivare ad una soluzione. Ci 
alterniamo al presidio fuori dai 
cancelli della fabbrica e lavoriamo, 
anche se molto di meno perché cala 
il lavoro ogni giorno di più visto che 

Δ Consiglio Comunale

il prodotto che produciamo sta per 
essere sostituito». 

Dopo l’ultima riunione del primo 
febbraio il morale è crollato perché, 
anche se nessuno lo diceva, c’erano 
grandi aspettative tra i dipendenti 
circa la presentazione del nuovo 
progetto. 

«Quello che dispiace – dice 
Giovanni – è che il tutto sia stato 
rifiutato a priori. E la cosa ancora 
più grave è che, ad oggi, ad essere 
presi in giro non siamo soltanto noi 
lavoratori, ma anche il Governo 
visto che, proprio durante la 
riunione di giugno scorso al 
Ministero, il capo dipartimento della 
Schneider aveva detto chiaramente 
di avere sul suo tavolo il dossier 
relativo al sito di Rieti e che lo 
avrebbe curato personalmente. 
Abbiamo poi visto come».

«La Schneider – aggiunge Walter 
– aveva preso l’impegno di portare 
nuovi prodotti in Italia. Nell’incontro 
di novembre, sempre al Mise, il capo 
del personale, in riferimento al sito 
di Rieti, aveva parlato di evoluzione 

I temi della crisi industriale 
reatina irrompono nel Consi-
glio del Comune di Rieti. 
Lavoratori e sindacalisti della 
Schneider prendono la parola, 
riassumendo il diniego della 
multinazionale a negoziare una 
situazione positiva alla crisi. I 
sindacati, anche in riferimento 
alla situazione delle borse 
lavoro del Comune denuncia-
no: «si rischia di fare una 
guerra tra poveri». Quindi 
chiedono l’impegno dell’Am-

ministrazione affinché venga 
presa una concreta posizione 
politica sull’argomento.

Un delegato dei lavoratori, 
ha denunciato l’esasperazione 
della situazione: «questo – ha 
detto – può diventare un 
problema di ordine pubblico», e 
ha aggiunto: «noi abbiamo il 
problema di cosa dare da 
mangiare ai nostri figli. Non ci 
fermeremo, se sarà necessario 
metteremo a ferro e fuoco la 
città».

dei progetti ed invece è accaduto 
l’esatto contrario. Qualche giorno 
dopo, durante l’incontro al Ministero 
del 23 novembre, il rappresentante 
del governo nella trattativa, Gianpie-
ro Castano, ha letteralmente sbattuto 
i pugni sul tavolo lamentando il fatto 
che non era stato assolutamente mes-
so al corrente, dalla multinazionale, 
della decisione di chiusura. Questo 
dopo che la Schneider aveva invece 
promesso nuove produzioni per il 
sito reatino».

 Ora la battaglia va avanti, 
sempre a Roma, dove al Ministero 
arriveranno i lavoratori affiancati da 
sindacati ed istituzioni. «La nostra 
richiesta di sostegno ed il nostro 
grido di aiuto lanciati durante 
l’ultimo Consiglio Comunale – dice 
Walter – hanno messo in mora una 
macchina guidata da istituzioni e 
sindacati, che deve portarci fino ai 
piedi dei posti che contano. E da lì si 
potrà ripartire per ricostruire quello 
che ancora crediamo possibile, potrà 
essere il futuro della nostra azienda 
e dei nostri posti di lavoro».

quando, salvo cambiamenti, 
perderanno il posto.
«Noi vorremmo una risposta subito e 
non il primo marzo» dice Roberto 
Miotti in rappresentanza delle borse 
lavoro a Sindaco e Consiglio 
Comunale. «Sarebbe troppo facile 
liquidarci e dimenticarsi di noi. Vi 
voglio ricordare che noi abbiamo 
organizzato la nostra vita e quella 
dei nostri figli con queste 750 euro: 
noi ci paghiamo le bollette, i libri, 
l’università e ringraziando Dio ci 
rimangono anche i soldi per il pane».
«Signori tutti, c’è gente che sono 
anni che lavora con la borsa di 
lavoro. Tra noi – spiega Miotti – ci 
sono ragazze madri, ex detenuti e 
soprattutto portatori di handicap. 
Abbiamo una età che varia dai 40 ai 

62 anni: quando voi ci manderete 
via, che fine faremo, chi ci darà il 
lavoro a questa età?» «Certamente, 
caro sindaco, non staremo con le 
mani in mano, questo glielo posso 
garantire. Lei sa benissimo – prose-
gue il lavoratore – quale sia per 
nostra fortuna la nostra garanzia. 
Ma non vorremmo arrivare a quella 
conclusione, noi vogliamo solo 
lavorare». «Questo, signor sindaco è 
rivolto a Lei. Si ricorda il suo slogan 
in campagna elettorale? Mi pare 
fosse “mettici del tuo”. Cosa 
intendeva? Forse mandare a casa gli 
articoli 90? Anche giusto. Le partite 
Iva? Anche giusto. Le borse lavoro? 
Sbagliato. Non saremo certo noi 
– conclude Miotti – a risanare le 
casse del Comune».
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Rifiuti: prevenire è 
meglio che curare
La biblioteca delle officine Varrone occupata da una 
folta platea ha fatto da palcoscenico al seminario 
“Strategie per una gestione virtuosa dei rifiuti urbani”, 
organizzato da Postribù

Il seminario, organizzato all’interno 
del progetto di prevenzione dei 
rifi uti denominato “Previeni i rifi uti. 
Cambia la vita!”, ha visto alternarsi 
tra i relatori tecnici ed amministra-
tori che durante i loro interventi, 
hanno illustrato strategie e pratiche 

di Paola Corradini
paola.corradini@frontierarieti.com

virtuose già in atto in diversi 
comuni italiani dove la prevenzione 
dei rifi uti e una raccolta differenzia-
ta effi cienti hanno creato posti di 
lavoro, risparmi consistenti per le 
casse comunali oltre ad una drastica 
riduzione dell’impronta ecologica. 

Presenti al seminario, oltre a 
cittadini ed associazioni, anche 
giovani e studenti che guardano al 

futuro con uno sguardo molto più 
rivolto all’ambiente ed alla sua 
tutela. 

Per questo, secondo Marinella 
Correggia, di Postribù, «quanto 
raccontato dai relatori sarebbe da 
copiare in tempi brevissimi perché 
un approccio diverso al discorso 
rifi uti, potrebbe cambiare gli stili di 
vita della popolazione».

Da qui un chiaro invito anche agli 
amministratori della nostra provin-
cia, ma anche del Lazio, «a fare 
propri i principi che ispirano le 
direttive europee in materia di rifi uti, 
contribuendo così ad uscire da 
quella che è ormai un’emergenza 
rifi uti in cui siamo invischiati» come 
sottolinea Giorgia Brugnerotto, 
presidente di Postribù. Tra le 
testimonianze grande interesse ha 
destato quella di Ezio Orzes, 
assessore di Ponte delle Alpi, 
Comune dove la raccolta differen-
ziata supera l’80% – e fondatore 
della “Scuola di Alt(r)a Amministra-
zione”, nata come confronto tra 
amministratori per migliorarsi e 
testimoniare quell’Italia che 
funziona. 

Alessio Ciacci, invece, vincitore 
del premio Personaggio Ambiente 
2012 ed Assessore a Capannori, 
Comune della provincia di Lucca 
noto per aver reso tangibile lo slogan 
“Rifi uti Zero”, ha illustrato come è 
stata gestita la questione rifi uti nel 
suo comune. Gli amministratori 
locali si sono confrontati riportando 
le loro esperienze cercando di 
fi ssare basi e obiettivi per una 
provincia a Zero Rifi uti e un nuovo 

Panorama localeΔ

∏ Scuola e ambiente ∏

Piantato alla scuola “Maraini”
Gildo l’albero buono

I piccoli della Scuola per l’infanzia “Emilio Maraini” 
hanno messo a dimora, anche quest’anno, l’albero di 
natale che avevano curato sino ad oggi. Hanno quindi 
dato una casa defi nitiva all’abete, perfettamente 
conservato e in splendida forma, grazie alle cure 
prestate dai bimbi sotto l’occhio vigile delle insegnan-
ti, Suor Paola, Suor Patrizia e Suor Kristina. La 
messa a dimora dell’albero è stata preceduta dalle 
spiegazioni fornite dagli esperti del Comando Provin-
ciale della Forestale e dalla visione di un power-point 

sugli alberi, pensato per i bambini, con suggestive 
immagini e concetti semplici sul rispetto della natura. 
Come avvenuto nelle edizioni precedenti, si è rinnova-
to il rito di assegnare un nome all’albero e quest’anno 
il nome scelto è stato “Gildo l’albero buono” in ricordo 
del Presidente di Legambiente Rieti, Ermenegildo 
Balestrieri. L’iniziativa “Salviamo l’Albero di Natale” 
rientra nel progetto di Educazione Ambientale che 
vede impegnato il Comando Provinciale della Foresta-
le in sinergia con la Scuola dell’Infanzia e teso a far 
crescere nei bambini l’amore verso la natura e il 
rispetto dell’ambiente e del territorio in cui vivono. 
Questa forma di recupero dell’albero di Natale assume 
un signifi cato importante anche per le famiglie che 
sembrano preferire “l’albero vero” in luogo di quello 
“artifi ciale”, scoprendo la suggestione di poterlo 
accudire nel tempo e quindi anche riutilizzare l’anno 
seguente, oppure per implementare l’arredo verde di 
casa, incentivando cosi anche la produzione italiana 
con ricadute positive sull’occupazione di settore.

Δ Iniziative

Forse nevica...

Il week-end inizia 
all’insegna del mal 
tempo con precipitazio-
ni nevose anche a quote 
basse. Dopo una breve 
pausa la settimana 
proseguirà all’insegna 
del tempo instabile, con 
ulteriori precipitazioni, 
anche se la quota neve 
sarà destinata a salire. 
Temperature fredde ma 
non rigide.

G. C.

piovono rane

Piano Regionale. Il seminario è stato 
più che costruttivo anche perché 
sono stati fi ssati, grazie agli 
organizzatori, degli obiettivi che 
potrebbero anche essere raggiunti in 
un futuro più o meno prossimo. 

Il progetto presentato da Postribù, 
come spiega Giorgia Brugnerotto, 
«parte dal principio che gli scarti, 
anche quelli riciclabili e riciclati, 
sono lo specchio di un’economia 
malata e iniqua, dal pesante zaino 
ecologico e dunque sociale. È inoltre 
semplicistica l’idea diffusa che la 
soluzione stia nel “riciclaggio” e 
nella “valorizzazione” anche di tutto 
quanto è inutile e dannoso. Dire di 
riciclare tutto non dovrebbe essere 
affatto un vanto, cosa che invece 
dovrebbe essere il non produrre 
quasi scarti e i pochi che si produco-
no andrebbero riciclati. Così come 
non è una soluzione sostituire gli usa 
e getta con altri usa e getta biodegra-
dabili, ma pur sempre uno spreco». 

Secondo Postribù nessun ciclo dei 
rifi uti, per quanto “virtuoso”, 
«cancellerà l’enorme dispendio a 
monte di materie prime, energia, 
rifi uti industriali solidi, liquidi e 
gassosi, distribuzione e consumo di 
prodotti e materiali che sfocia in 
troppe cose inutili prodotte, troppe 
scartate, avanzate, trasportate, 
troppi imballaggi. Quindi il messag-
gio “se previeni i rifi uti cambi la 
vita”, ma anche viceversa, ha ormai 
portata universale». 

Obiettivo dovrà essere quindi 
quello di abbattere a monte quegli 
oltre 500 kg pro capite di rifi uti 
prodotti ogni anno, indipendente-
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∏ orvinio ∏

Un successo la sagra 
del “polentone”

Un appuntamento immancabile per gli impavidi 
buongustai, che hanno sfi dato i rigori dell’inverno 
pur di assicurarsi una porzione del tipico piatto 
orviniese. Rinviata di due settimane a causa delle 
precipitazioni nevose, la sagra non ha perso di 

prestigio ed ha rappresentato un momento di 
soddisfazione per gli intervenuti, ma anche e 
soprattutto per i giovani organizzatori della Pro 
Loco e per il sindaco Alfredo Simeoni.
Il tempo è stato clemente e la pioggia prevista per la 
mattinata non si è presentata all’appuntamento, 
favorendo la gita fuori porta degli ospiti intervenuti 
per l’evento. Il polentone è stato servito nei classici 
scifi  di legno, che le persone hanno potuto tenere 
come ricordo, e condito con salsicce, spuntature e 
cicoria ripassata in padella.
La popolazione orviniese, molto legata alle tradizio-
ni, ha accolto calorosamente gli ospiti, come sempre 
del resto ed è stata una giornata di festa per tutti, 
allietata da un tiepido sole e un cielo limpido che 
permetteva allo sguardo di vagare all’interno di un 
immenso panorama caratterizzato dai monti e dalle 
valli del parco dei Lucretili, con lo sfondo di un 
imbiancato e suggestivo Terminillo.

Luca Giarrusso
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Δ feste popolari

mente dalle percentuali di raccolta 
differenziata. 

Per il territorio reatino le premes-
se sembrano buone, come pure le 
speranze perché, come dice la 
Correggia «la provincia di Rieti può 
diventare un vero e proprio laborato-
rio ambientale innovativo, partendo 
dal bacino di comuni partners che 
stanno avviando raccolte differenzia-
te porta-a-porta, per cui crediamo 
che il primo obiettivo sia quello di 

spingere queste amministrazioni non 
più alla mera raccolta differenziata, 
ma far comprendere loro la necessità 
di ridurre a monte il quantitativo dei 
rifi uti prodotti, sia inducendo un 
cambiamento delle abitudini 
quotidiane dei cittadini, sia avviando 
pratiche che creino micro circuiti di 
economia locale, come ad esempio 
attività di riparazione di beni 
destinati alla discarica o di artigia-
nato che utilizzi materie prime».

RIFIUTI: DECALOGO PER CITTADINI, SCUOLE, PRODUTTORI…
1. Evitiamo il più possibile imballaggi “usa e getta” (di plastica, 

alluminio, tetrapak, poliaccoppiati, carta..)
2. Sostituiamo borsine e borsone di plastica con sporte di tela o altri 

contenitori da asporto riusabili
3. Beviamo l’acqua del rubinetto
4. Facciamo il compostaggio degli scarti organici
5. Cerchiamo prodotti sfusi e alla spina o poco confezionati
6. Scriviamo “No pubblicità” sulla nostra cassetta postale
7. Evitiamo gli oggetti monouso o di poca durata (piatti e bicchieri, 

pile, rasoi..)
8. Preferiamo la carta riciclata (d’ufficio e igienica)
9. Informiamoci sui pannolini lavabili e sulla mooncup!
10. Ripariamo! Compriamo l’usato! Barattiamo!

... E PER LE AMMINISTRAZIONI
1. Promuovere il compostaggio domestico e di comunità anche con 

sconti in tariffa
2. Favorire centri per il recupero, la riparazione e la successiva 

vendita di oggetti durevoli
3. Promuovere punti vendita di prodotti sfusi e alla spina
4. ospitare mercatini del baratto e dello scambio
5. Promuovere il Last Minute Market
6. Bandire gli usa e getta nelle mense scolastiche
7. Incentivare l’acqua di rubinetto anche con certificati sulla qualità
8. Incentivare per i nuovi nati l’acquisto di pannolini lavabili
9. Vietare l’uso di sacchetti in plastica “da asporto” di varie dimen-

sioni e promuovere le sporte di tela
10. Nella Pubblica Amministrazione diffondere beni riciclati, riuso e 

scambio

Dal carnevale:
segnali di ripresa?
Tante, tantissime le persone scese 
in strada per il Carnevale del 
Centro d’Italia. Forse perché il 
beltempo è stato complice. 
Oppure perché per un giorno la 
città ha voluto buttarsi alle spalle 
il sentimento della sfi ducia, non 
ha voluto dar retta alla depressio-
ne, ha cercato di tornare a vivere, 
almeno un po’.
Certo: Rieti non è Viareggio o 
Venezia. Ma forse alla fi ne è 
proprio questa la sua più intima 
risorsa: il saper fare con poco, la 
capacità di rimediare, di riuscire 
ad accontentare.
Finita la festa si tornerà a parlare 
delle fabbriche che chiudono, del 
Comune indebitato, della Sanità 

che arranca. Ma con in testa 
l’immagine di una città sorriden-
te, che mette al centro i bambini, 
che prova a tirarsi su di morale. 
Una città che forse ce la può fare.

MP C2000/MP C2500/MP C3000

 Alte prestazioni per documenti 
a colori e in bianco e nero

Macchine per ufficio
vendita e assistenza

di Paolo Antonini

Via Fratelli Sebastiani 215/217 Rieti
Tel. 0746 271805 – 0746 497121
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La città delle antenne

Il Comune di Rieti Il M5S di Rieti

Botta e risposta sull’impianto di via Togliatti

Nelle città “normali”, le Amminista-
zioni approfi ttano delle rotatorie e 
delle aiuole spartitraffi co per fare 
spazio a oggetti signifi cativi.

Le occupano con monumenti, con 
oggetti che raccontano qualcosa della 
città, della sua storia, della sua gente.

Ma Rieti non sembra essere una 
città normale. È sempre, per così 
dire, in “leggera controtendenza”!

Cose che altrove sono quasi banali 
(gestione dei rifi uti, zone pedonali, 
pulizia delle caditoie) da noi 
richiedono convegni, dibattiti e 
un’infi nità di comunicati stampa. E 
poi, magari, non si fanno lo stesso.

Dev’essere sull’onda di questa 
originalità che gli impianti della 
telefonia mobile vengono sistemati 
dove, per l’appunto, troverebbe posto 
un monumento.

Di certo non è una scelta frutto di 
improvvisazione. E a naso sembra 
riduttivo credere che la si faccia solo 

Δ polemiche

A Rieti da qualche tempo c’è un certo proliferare di 
antenne per la telefonia mobile. E insieme si registra 
una crescente polemica tra i cittadini

di David Fabrizi
david.fabrizi@frontierarieti.com

per motivi di cassa, per dare una 
boccata di ossigeno alle asfi ttiche 
disponibilità comunali.

Volendo, si potrebbe cogliere in 
questi grigi antennoni il gusto per gli 
obelischi che hanno sempre avuto gli 
imperi. In questo caso, ovviamente, 
ad essere celebrata e vincente sarebbe 
la prepotenza dei grandi interessi che 
ruotano attorno alle telecomunicazio-
ni. E ad essere sconfi tta sarebbe la 
qualità della vita dei cittadini.

Ma ci sembra troppo. Di conse-
guenza preferiamo pensare che chi 
ha disposto lo scempio voglia 
affermare in modo semplice e 
defi nitivo la vittoria del brutto sul 
bello, della stupidità sulla ragionevo-
lezza, dell’indecenza sul decoro. In 
ogni caso troverà facile scudo nel 
solito argomento della improrogabile 
necessità.

Dovremo pur telefonare, risponde-
rà a chi tiene alla salute, oltre che al 
paesaggio. E in ogni caso la colpa la 
si può sempre dare a chi c’era prima, 
a chi ha male amministrato prima di 
lasciare il passo al nuovo che avanza.

∏ Non solo nel capoluogo ∏

Il Comune di Casperia 
vince la Ericsson

Non sempre le multinazionali hanno la meglio. Se 
ne deve essere accorta la Ericsson, che (almeno al 
primo round), ha dovuto cedere alle ragioni del 
Comune di Casperia. La società di telefonia 
mobile intendeva installare un’antenna di circa 
trenta metri di altezza in un terreno privato di sua 
scelta. L’Amministrazione sa che l’installazione di 
impianti di questo tipo non può essere impedita 
perché ritenuti dalla legge “servizi essenziali”. Ma 
i Comuni possono disciplinare la materia attraver-

so un apposito regolamento. Quello approvato dal 
Consiglio Comunale di Casperia il 6 giugno 2012, 
prevede che tali infrastrutture siano installate in 
terreni di proprietà comunale e individuati 
dall’ente stesso. Il Comune – per il disappunto di 
Ericsson – ha scelto una zona pedemontana 
lontana dai centri abitati e relativamente nascosta 
alla vista. La multinazionale, indispettita, si è 
rivolta al Tar del Lazio per impugnare il provvedi-
mento, a suo parere illegittimo. Tutto inutile: il 
tribunale amministrativo ha dato ragione al 
Comune.
«Il regolamento comunale è stato scritto ed 
approvato all’unanimità nel rispetto della normati-
va nazionale e regionale, per la salvaguardia della 
salute come diritto fondamentale dell’uomo ed in 
accordo con lo sviluppo scientifi co, preservando 
anche la qualità dei servizi di telecomunicazione» 
ha dichiarato il sindaco di Casperia Stefano 
Petrocchi, che per ora tira un sospiro di sollievo.

∏ Altre antenne ∏

Wi-Fi libero e gratuito in piazza 
Vittorio Emanuele II

L’Assessorato al Tempo libero, in collaborazione 
con la società Tecno Adsl Lazio, ha attivato un 
primo accesso pubblico ad Internet – libero e 
gratuito – in Piazza Vittorio Emanuele II.
Per poter usufruire dell’Hotspot Wi-Fi, già attivo 
da alcuni giorni, gli utenti, nel pieno rispetto della 
normativa vigente, dovranno registrarsi online 
inserendo i dati anagrafi ci, il numero di telefono 
cellulare e l’indirizzo e-mail.
Una volta registrati è necessario attendere la rispo-
sta da parte del sistema centrale che fornirà, con 
un sms, la password per collegarsi alla rete.

«Il giorno dopo l’ennesimo 
scempio perpetrato nel 
territorio reatino leggiamo le 
sorprendenti dichiarazioni da 
parte del Comune, con le 
dovute, a loro dire, precisazioni 
del caso». Il Movimento 5 
Stelle di Rieti va all’attacco e 
puntualizza: «non è vero che 
[l’antenna, ndr] sia stata 
autorizzata dalla precedente 
Giunta. Dal cartello esposto nel 
luogo dei lavori si evince 
chiaramente che l’autorizzazio-
ne è stata concessa dall’attuale 
amministrazione, IV Settore 
pianifi cazione e gestione del 
territorio, il 19 luglio 2012 n. 
prot. 37948, anche se la 
richiesta di installazione è 
partita nel corso della prece-
dente amministrazione».

«In merito alla nuova stazione 
radio base per la telefonia 
mobile, appare opportuno 
ricordare che la relativa 
autorizzazione è stata concessa 
alla Wind dalla precedente 
amministrazione nell’ambito del 
Piano di rete approvato con 
una delibera di Consiglio il 18 
gennaio 2010. Con tale atto, 
l’allora Giunta, individuò 13 siti 
da affi dare alle compagnie 
telefoniche. Perciò non 
corrisponde al vero che 
l’attuale Giunta, dal suo 
insediamento ad oggi, abbia 
deliberato o autorizzato 
l’installazione di nuove antenne 
o individuato ulteriori siti». È 
quanto dichiara in una nota alla 
stampa l’Amministrazione 
comunale.
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Pe’ appiccà
lu cappellu

Massimiliano Grelli, Sara 
Alessandrini, Matteo Guadagnoli, 
Massimo Moroni e Giovanni 
Torreggiani. La commedia è 
liberamente tratta da “Maneggi per 
maritare una figlia” di Nicolò 
Bacigalupo, noto poeta e dramma-
turgo italiano della seconda metà 
dell’Ottocento, adattata al vernacolo 
reatino da Enzo Parisi. 

“La Bottega del teatro” è una 
compagnia teatrale amatoriale nata 
nel 1994 da un’idea di Aldo Vella; 
alterna rappresentazioni in vernaco-
lo a quelle in prosa, concentrando 
molte delle loro attività negli 
spettacoli di beneficenza e in 
iniziative per il sociale. L’ultimo, in 
ordine temporale, a dicembre presso 
il reparto di radioterapia oncologica, 
promosso dall’associazione “Musi-
kologiamo”.

Questa volta la compagnia torna 
al Vespasiano per proporre una 
novità assoluta, ricca di colpi di 

Il vernacolo, dunque, torna ad essere 
il protagonista indiscusso della 
scena teatrale reatina grazie ad 
un’opera che, come nella migliore 
tradizione, sa coniugare la riflessio-
ne al divertimento, il ragionamento 
alla risata, incentivando il pubblico 
locale a riscoprire le proprie origini.

E non è un caso che “Pe’ appiccà 
lu cappellu” arrechi il sottotitolo “a 
Riète tantu tempu fa”. Infatti la 
commedia è ambientata nella Rieti 
degli anni ’30, riproponendo 
personaggi, ambientazioni e 
situazioni tipici di quel periodo 
storico, e per questa ragione è stato 
compiuto un grosso lavoro di 
indagine, di studio e di approfondi-
mento a carattere folcloristico, 
«perché anche il più piccolo 
dettaglio fosse fedele a quell’età e 
nulla fosse lasciato al caso», 
sostengono i componenti della 
compagnia.

Δ teatro

Sabato 16 febbraio alle ore 21 e domenica 17 
alle ore 17 e alle ore 21, andrà in scena presso 
il Teatro Flavio Vespasiano la commedia in due atti 
“Pe’ appiccà lu cappellu”, a cura della compagnia 
“La Bottega del Teatro”

di Saveria Fagiolo
redazione@frontierarieti.com

Ed è così che la scenografia, 
ideata da Francesco Sacco, 
rispecchia gli interni delle case di 
campagna della prima metà del 
Novecento, i costumi della collezio-
ne di Silva Bruschini sono tipici 
degli anni ’30 e le musiche, suonate 
dal vivo dall’orchestra Guido’s 
band, sono assolutamente origina-
rie. In sostanza, tutto all’insegna 
della verosimiglianza e della buona 
riuscita finale. 

Tra i protagonisti che calcheranno 
il palcoscenico del Vespasiano 
ricordiamo: Enzo Parisi, Elia 
Bucci, Maria Rosaria Di Napoli, 

∏ Bollette dell’acqua ∏

Rieti Virtuosa:  
«ci spettano i rimborsi»

Il Movimento civico Rieti Virtuosa plaude alla 
decisione del Consiglio di Stato che ha sancito 
l’obbligo di restituzione ai cittadini degli aumenti 
sulle bollette acqua del periodo 21 luglio – 31 
dicembre 2011. Il Movimento invita tutta la 
popolazione a far sentire la propria voce affinché 
tale decisione venga rispettata anche sul territorio 
reatino da Sogea. L’Autorità per l’Energia Elettrica 
ed il Gas, incaricata di formulare la nuova tariffa 
all’indomani del Referendum del 12 e 13 giugno 
2011, aveva chiesto un parere al Consiglio di Stato 

circa il profitto garantito del 7% presente nelle 
bollette. Il Consiglio di Stato ha risposto confer-
mando quanto precedentemente affermato dalla 
Corte Costituzionale: dal 21 luglio 2011, data di 
proclamazione della vittoria referendaria, la 
remunerazione del capitale investito doveva 
cessare di essere calcolata in bolletta. «Quello che 
i cittadini hanno pagato – dicono da Rieti Virtuosa 
– è illegittimo e i soggetti gestori non hanno quindi 
più alibi: devono ricalibrare le bollette». Rieti 
Virtuosa ricorda che nel novembre 2011 il sindaco 
Simone Petrangeli, allora consigliere comunale, 
intervenne sulla questione acqua dichiarando che 
«La Sogea, che negli ultimi anni ha aumentato il 
costo del servizio da 1 € circa a metro cubo a 1,5 € 
circa a metro cubo, dovrebbe rivedere la tariffa e 
togliere da essa la remunerazione del capitale 
come disposto dal referendum del 12 e 13 giugno 
scorso», ribadendo che «andrebbe rivisto il 
rapporto tra Comune di Rieti e Sogea in modo da 

rispettare la volontà popolare espressa nei 
referendum (che ha stabilito l’abolizione del 
profitto sull’acqua) e da tutelare i cittadini 
indigenti ed i più deboli. Tale vicenda dimostra 
ancora una volta la necessità di perseguire con 
convinzione e determinazione una gestione 
interamente pubblica del servizio idrico integrato 
che svincoli il bene comune acqua dalle logiche di 
mercato». «Se quindi – incalza il Movimento 
– corrisponde al vero che le bollette che vengono 
emesse da Sogea a Rieti contemplano ancora la 
remunerazione del capitale (i consumi vengono 
attualmente fatturati, come si può leggere in fondo 
alle bollette Sogea, sulla base delle tariffe definite 
in una deliberazione di Giunta del 2010), invitiamo 
l’Amministrazione comunale a far conoscere alla 
popolazione le azioni che intende intraprendere 
affinché i cittadini possano ottenere il rimborso 
previsto rispetto alle bollette dell’acqua del 
periodo indicato».

scena, di fraintendimenti, attraverso 
l’uso di un linguaggio dialettale 
pacato, lontano dal turpiloquio e 
dalla volgarità. Una commedia per 
tutti, dunque, per grandi e più 
piccoli, senza dubbio familiare, 
adatta per chiunque ami il teatro 
locale e la professionalità delle 
compagnie amatoriali del nostro 
territorio.

Un’anticipazione? «La vicenda si 
svolge nella casa di campagna del 
mercante signor Carlo, uomo dalle 
qualità mediocri, ma onesto lavora-
tore, individuo tranquillo e pieno di 
senso pratico. Al suo carattere mite e 
permissivo si oppone quello forte e 
deciso della moglie, la signora Gilda, 
la cui unica preoccupazione nella 
vita è...». 

Per saperne di più il 16 e 17 
febbraio al Vespasiano “Pe’ appiccà 
lu cappellu”, apertura del botteghino 
mercoledì 13 febbraio a partire dalle 
ore 10.
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Sotto il Manto...
della vita

Don Andrea, qual è il rapporto tra la 
vita e la fede? Sembra che tra questi 
due aspetti ci sia una stretta 
correlazione, ma quando andiamo 
ad esaminare temi come l’inizio e la 
fine della vita, sembra che la fede 
sia quasi di ostacolo...

La Chiesa annuncia e testimonia la 
parola della fede e il Dio della vita: 
che la crea, la ama e la tutela. Il Dio 
che ne è il compimento. Certo, oggi 
la vita può sembrare qualcosa di già 
dato a priori, una cosa scontata. 
Forse abbiamo perso la capacità di 
stupirci davanti al miracolo e al 
mistero della vita. Per il fatto che 
abbiamo capito alcuni processi 
biologici, o perché abbiamo appro-
fondito le nostre conoscenze 
mediche, pensiamo di poter approc-
ciare il tema della vita con uno 
sguardo quantitativo, mirato sulla 
materia e non su quella realtà più 
grande. Quello che la Chiesa ci dice 

sul mistero della vita ci aiuta a 
guardare un po’ più in profondità, 
senza fermarci al dato di ordine 
materiale, riduzionista, di una 
scienza che si occupa del “come” 
senza farsi domande sul perché. La 
vita è la vita umana personale, piena 
di dignità, di senso, in qualunque 
circostanza. Non guardare a questo 
comporta una grave ferita per il bene 
comune. Non è solo una questione 
confessionale. È un tema che 
riguarda tutti. Quando la vita smette 
di essere un bene in sé, cessa di 
essere promossa, favorita, tutelata, 
amata, diventa un qualcosa che è 
disponibile nelle mani di chi la vuole 
utilizzare o manipolare, e soprattutto 
crea una grande ferita nel tessuto 
sociale. Se la vita diventa un 
qualcosa di scontato, che ha poco 
valore, che in fondo può essere 
giudicata degna a mio piacimento, si 
crea una grossa disparità tra chi sta 
meglio e chi sta peggio, tra chi ha 
più mezzi o meno mezzi, tra chi ha 
più cultura e conoscenze e chi ne ha 
meno. Quello della vita è un grande 
tema di giustizia, perché la vita è un 

dono di fronte al quale tutti siamo 
uguali.

Lei è anche medico. Cosa vuol dire 
stare accanto al malato grave, anche 
poco prima del trapasso? Cosa 
cambia tra il medico religioso e 
quello non religioso?

Questa è una domanda importante. 
Spesso siamo portati a credere che la 
medicina abbia come prima missione 
il guarire. Questa idea si rivela 
infondata nei fatti. Qualunque 
persona di retta coscienza, medico o 
non medico, non può che constatare 
che nella maggior parte dei casi la 
medicina arriva a cronicizzare le 
patologie o ad amputare le parti 
malate. Solo in una piccola percen-
tuale dei casi può fare qualcosa di 
realmente risolutivo. Più spesso 
invece si constata l’impotenza della 
medicina. Le malattie inguaribili 

sono tantissime. E allora si capisce 
che il vero obiettivo, il vero scopo 
del sapere medico non è quello di 
guarire, ma quello di curare, cioè di 
prendersi cura, di accompagnare la 
persona in questo percorso delicatis-
simo della sua esistenza. Il momento 
della sofferenza pone tantissime 
domande: domande di senso, 
domande di comunicazione, 
domande di comunione. È per questo 
che la malattia può veramente 
diventare un tempo forte dell’espe-
rienza umana. E anche un tempo di 
grazia se lo guardiamo nell’ottica 
della fede. Questo è possibile quando 
l’operatore sanitario sa stare accanto 
a chi soffre, lo sa accompagnare con 
le sue domande più profonde. Questo 
vale per tutti, credenti e non 
credenti, perché la malattia tocca 
tutti e a tutti pone domande.

Questo prendersi cura ci ha portato, 

Δ Fede e Salute

Nella Giornata della Vita e in preparazione alla Giornata Mondiale 
del Malato, l’Ufficio per la Pastorale della Salute della Diocesi di 
Rieti ha organizzato un incontro formativo con Mons. Andrea Manto, 
responsabile della Pastorale Sanitaria della Diocesi di Roma 
e già direttore di quella della CEI

di Massimo Casciani
massimo.casciani@frontierarieti.com

∏ Castel Sant’Angelo ∏

Festeggiato San Biagio  
il Giorno della Vita

Come è ormai tradizione, il Vescovo di Rieti 
Delio Lucarelli si è recato a Castel Sant’Angelo 
per celebrare la festa di San Biagio, la prima, per 

gli abitanti della parrocchia, con il nuovo parroco 
don Ferruccio Bellegante. Dopo aver portato in 
processione il simulacro del santo fino alla chiesa 
del paese, i fedeli hanno partecipato alla Messa 
celebrata dal presule. Durante l’omelia, il vescovo 
si è soffermato sulla natura di martire di San 
Biagio: «un santo antico se volete, dei primi secoli, 
uno degli ultimi martiri della persecuzione di 
Roma. Poi venne la realtà di una pace duratura per 
i cristiani del tempo passato. In parte è così anche 
oggi, anche se ci sono realtà nelle quali i cristiani 
sono di nuovo perseguitati. È il frutto del fanatismo 
– ha spiegato il vescovo – spesso di una minoranza 
tra gli islamici che teme la presenza di altre fedi».
Un tema, quello delle persecuzioni, che mons. 
Lucarelli ha legato anche alle letture. Guardando 
alla figura di Geremia, ha ricordato come l’accet-
tazione della volontà di Dio comporti anche 
qualche rischio. «Essere profeti – ha spiegato il 
presule – comporta la possibilità dell’incompren-

sione e del fallimento».
Il Vescovo ha quindi portato il discorso al tema 
della Giornata della Vita: «vedo tanti bambini, li 
saluto con tanta cordialità. I vostri bambini sono 
belli, sono svegli, sono intelligenti. Sappiate 
guidarli sulla via del bene. Sentite che sono dei 
patrimoni preziosi queste creature, dei doni grandi 
che arricchiscono non solo la vostra famiglia, ma 
anche la realtà sociale». 
«Nella misura in cui i bambini non vengono o 
vengono rifiutati – ha spiegato mons. Lucarelli – la 
nostra società invecchia. Senza bambini saremmo 
tanti vecchi che trascinano i piedi, inciampano 
dappertutto e combinano dei guai. I bambini sono 
la speranza della vita. La Giornata della Vita che 
oggi la Chiesa celebra serve proprio per dire che 
la vita è un dono grande da accogliere, da far 
crescere e da difendere. Voglia il Signore benedire 
tutti i bambini, tutte le vostre creature, come un 
grande dono per l’umanità».
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grazie anche allo sviluppo della 
scienza e della tecnica, anche a 
prolungare per anni malattie per le 
quali, solo 10 o 20 anni fa, si moriva 
velocemente. Questo ha 
paradossalmente a che fare con il 
tema dell’eutanasia. Il discorso si 
impone anche per l’aumentare dei 
casi limite. La vita è tale anche 
quando l’abbiamo prolungata molto 
oltre quella che sarebbe stata la sua 
fine naturale?

Su questo tema la Chiesa, come 
madre e maestra, è rigorosa. È 
attenta in quando c’è in gioco un 
bene fondamentale, sia per tutto il 
consesso umano che per ogni uomo 
in particolare. La vita è il fondamen-
to di tutti gli altri diritti della 
persona. Lei pone una domanda 
precisa: di fronte al fatto che la 
medicina può accanirsi nel prolunga-
re le situazioni di malattia, è giusto 

avere una legislazione che possa 
favorire l’eutanasia? La risposta non 
può essere positiva. Per il semplice 
fatto che una cosa è l’eutanasia, e 
un’altra cosa è la dignità del morire. 
Una cosa è il fatto che non bisogna 
accanirsi, un’altra cosa è procurare 
volontariamente la morte di una 
persona. L’eutanasia non risponde al 
bisogno di aiuto, alla domanda di 
senso, di comunione, di verità che 
l’ammalato porta. Abbiamo tantissi-
ma letteratura scientifica che dice 
che laddove è presente davvero una 
medicina palliativa, una vicinanza 
umana che trasmette calore, e non un 
freddo e distante tecnicismo, allora 
la persona non chiede più di morire, 
chiede di essere accompagnata. La 
Chiesa ha sempre sostenuto l’illiceità 
dell’eutanasia tanto quanto quella 
dell’accanimento terapeutico. Per lo 
stesso motivo la medicina non può 
intervenire nel togliere la vita, né 
può decidere che una persona debba 
vivere a tutti i costi. La domanda 
vera è sulla dignità del vivere e sulla 
dignità del morire. La morte è una 
realtà che tocca tutti, è il compimen-
to naturale di ogni esistenza umana. 
Se entriamo nell’ottica della fede è il 
passaggio alla pienezza della vita. 
Per chi non crede può anche essere 
solo l’ultimo atto dell’esistenza. Ma 
al dunque c’è bisogno di dare una 
conclusione alta. La nostra vita, 
nell’ultimo tratto, può veramente 
fare delle cose straordinarie. Anche 
con un filo di voce, anche con le 
forze ridotte a lumicino, si può dire 
una parola di perdono, si può 
lasciare un testamento spirituale, si 
possono veramente dire parole che 
aprono orizzonti a chi è accanto a 

noi. E si può anche ricomprendere il 
senso in un’apertura alla trascenden-
za, magari per lungo tempo negata. 
Se scegliamo la via breve culturale, 
la via breve giuridica, se scegliamo 
di favorire l’eutanasia o di renderla 
legittima, noi facciamo un grande 
male. Non solo alle singole persone 
ammalate, ma alla società. Perché 
alla fine chi è più impoverito 
affettivamente o economicamente, 
chi davvero non ce la fa più, chi oggi 
fatica ad arrivare a fine mese, 
sarebbe il primo a chiedere l’eutana-
sia perché abbandonato socialmente, 
abbandonato affettivamente, 
abbandonato relazionalmente. 
L’eutanasia diventerebbe una sorta 
– mi rendo conto che è un termine 
forte – di discarica dei casi più gravi, 
di quelli di cui la comunità non ci 
vuole pagare il prezzo. Francamente 
sarebbe una sconfitta per tutti. 
Sarebbe una società più disumana. E 
la medicina lascerebbe il nobile 
intento di curare finendo con il 
rappresentare una sorta di intervento 
tecnico che realizza i desideri, 
compreso quello assurdo di porre 
fine alla nostra esistenza.

Guardiamo invece all’origine della 
vita. La Giornata per la Vita è nata in 
risposta alla legge 194 del 78 e 
quindi alla tematica dell’aborto. 
Sono passati tanti anni e il bilancio 
degli aborti legali in Italia è 
altissimo. Qui a Rieti, se non mi 
sbaglio, parliamo di 17mila aborti dal 
‘78 in poi.

Il problema è che l’aborto non è una 
buona risposta. Non dà una soluzione 
alla donna che pensa di non farcela 
crescere un bambino. Non è mai una 
soluzione al dramma di chi sa di 
portare in grembo un bambino con 
una malformazione. Non è mai una 
soluzione per nessun problema. La 
soppressione di un essere umano 
innocente non è mai legittima. Io 
vorrei lasciare questo messaggio alle 
donne: abbiate sempre fiducia nella 
vita, perché la vita è davvero 
qualcosa di più grande di quello che 
possiamo pensare o calcolare. 
Sopprimerla crea molti più problemi 

di quanti apparentemente ne risolva. 
Io ho seguito il percorso di donne 
che hanno fatto l’aborto. Nessuno 
racconta o documenta adeguatamen-
te le conseguenze drammatiche di 
questa scelta. Vivono molto male il 
rapporto con la vita, il rapporto con 
il loro compagno, il rapporto anche 
con gli altri bambini. Faccio con 
molta forza un appello accorato: la 
comunità può e deve fare di più per 
non lasciare sole le persone di fronte 
a questa scelta drammatica. Ogni 
donna, in fondo, vuole essere aiutata. 
Anche quando richiede l’aborto, nel 
più profondo del suo cuore desidera 
che che ci sia un’altra via, una 
possibilità di salvezza per quella vita 
che porta in grembo. Se noi permet-
tiamo la soppressione di una vita 
fragile, indifesa in quel momento, 
noi creiamo davvero una mentalità 
che nella società discrimina tra vite 
di serie A e vite di serie B, tra vite 
che vengono accolte e quindi sono 
legittimate a vivere e vite che non 
possono essere accolte, possono 
essere soppresse, con grave danno 
per tutti. Ogni essere umano che non 
nasce è sempre un impoverimento 
della società. La cosa più ricca e 
preziosa che un paese può avere è il 
“capitale umano”. Ogni bambino che 
non nasce è una persona che 
potenzialmente potrebbe essere il 
prossimo Einstein, il prossimo 
Mozart, il prossimo Michelangelo. 
Chi siamo noi per chiuderci al dono 
di Dio, al dono che Dio vuole farci 
attraverso una vita? E poi il “capitale 
umano” è anche quello che garanti-
sce sviluppo economico. Tutti gli 
economisti sanno che laddove c’è 
accoglienza della vita, dove c’è un 
indice di fecondità e quindi un indice 
demografico che cresce, si sviluppa 
anche l’economia. Non ci chiudiamo 
nei nostri piccoli egoismi, nei nostri 
calcoli miopi, fino a perdere di vista 
il bene straordinario della nascita di 
un bambino. Il messaggio dei 
vescovi per questa giornata della vita 
dice: “generare la vita vince la crisi”. 
È un messaggio forte. Va capito 
davvero che nella vita c’è il segreto 
per uscire dall’empasse in cui ci 
siamo andati a ridurre.

∏ Morini ∏

I giovani proseguono 
la tradizione nella fede
A Morini, frazione di Rieti, con la 
partecipazione di numerosi fedeli, si 
è svolta la tradizionale festa in onore 
di Sant’Antonio Abate. Nella chiesa 
dedicata al santo della parrocchia 
Poggio Fidoni-Cerchiara, il parroco 
don Gino, coadiuvato dal diacono 
don Agostino Russo, ha celebrato la 
Messa evidenziando la fi gura di 
Antonio quale padre del monachesi-
mo orientale. Eremita, guaritore, 
protettore degli armenti e patrono 
degli allevatori, il santo è considera-
to un sempio di carità: vendette i 
suoi beni, distribuendo il ricavato ai 
poveri per ritirsi in eremitaggio e 

dialogare con Dio attraverso la 
meditazione e la preghiera. Alla 
celebrazione è seguita la benedizio-
ne degli animali ed una lunga 
processione accompagnata dalla 
Banda Musicale di Longone Sabino 
diretta dal M.° Pietro Caroselli. La 
festa è profondamente sentita dalla 
popolazione e dal comitato, costitui-
to dai giovani che proseguono la 
tradizione nella fede: Maurizio 
Cantonetti, Cristian e Massimi-
liano Coronetta, Simone Giubilei. 
L’evento si è concluso con un 
rinfresco offerto dalla parrocchiana 
Lidia Nobili, allietato da musiche e 
canti della Banda e dei presenti.

Franco Greco
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chiesa

Δ Riflessioni per l’anno della Fede

Luca 5,17-26 di Adriano Angelucci

oGGI ABBIAMo VISTo CoSE PRoDIGIoSE!

Durante uno di quei giorni egli 
insegnava, e là eran seduti farisei 
e maestri della legge venuti da 
ogni villaggio della Galilea e della 
Giudea e da Gerusalemme; e la 
potenza del Signore era là perché 
egli sanasse.
Ed ecco, degli uomini portava-
no su un letto un uomo che era 
paralizzato, e cercavano il modo di 
introdurlo e porlo davanti a lui. E 
non trovando il modo di introdurlo 
a causa della folla, salirono sul tet-
to e attraverso le tegole lo calarono 
giù col lettino in mezzo a quelli 
che erano davanti a Gesù. E vista la 
loro fede, egli disse: “Uomo, i tuoi 
peccati ti sono perdonati”. Allora 
gli scribi e i farisei cominciarono a 
ragionare, dicendo: “Chi è costui 

che dice bestemmie? Chi può rimet-
tere i peccati eccetto Dio solo?” Ma 
Gesù, discernendo i loro ragiona-
menti, in risposta disse loro: “Di 
che ragionate nei vostri cuori? Che 
cosa è più facile, dire: ‘I tuoi pecca-
ti ti sono perdonati’, o dire: ‘Alzati 
e cammina’? Ma affinché sappiate 
che il Figlio dell’uomo ha sulla ter-
ra autorità di rimettere i peccati”, 
disse all’uomo paralizzato: “Io ti 
dico: Alzati, prendi il tuo lettino e 
vattene a casa”. E all’istante egli 
si alzò davanti a loro, prese ciò su 
cui giaceva e se ne andò a casa 
sua, glorificando Dio. Quindi tutti 
furono presi da estasi, e glorifica-
vano Dio, ed erano pieni di timore, 
dicendo: “Oggi abbiamo visto cose 
prodigiose!”

Inizia con questo scritto, un piccolo 
contributo alla riflessione sull’anno 
della Fede, indetto dal Papa Benedet-
to XVI con la Lettera apostolica Por-
ta Fidei, il giorno 11 ottobre 2012 e 
che si concluderà il 24 Novembre 
2013. Stiamo vivendo in questo anno 
liturgico il terzo ciclo di letture bibli-
che con l’evangelista Luca; nel suo 
Vangelo, la parola “fede” compare in 
14 versetti e proveremo, alla luce 
della Parola, a interrogarci, a leggere 
nella nostra vita quanto questo dono 
divino è riuscito a penetrare nel pro-
fondo del nostro essere, quanto  la 
fede è nostra compagna di vita, com-
pagna di viaggio nel nostro pellegri-
naggio terreno. Il primo brano in cui 
troviamo la parola fede, nel Vangelo 
di Luca è nel racconto della guarigio-
ne del paralitico: mentre Gesù inse-
gnava nelle città della Giudea e ope-
rava miracoli, la folla che lo seguiva 
aumentava sempre di più ed ecco che 
un gruppo di persone cerca di avvici-
narsi a Lui, portando un paralitico 
sulla sua barella; era talmente tanta 
la folla che non riuscivano a passare 
e decisero di aprire una parte del tet-
to e lo calarono giù, con il suo letti-
no, davanti a Gesù. Di fronte a quella 
scena, a quella volontà di superare 
ogni ostacolo per permettere al loro 

amico di poter essere davanti a Lui, 
Gesù guarisce il paralitico. Ecco un 
esempio di fede corale, di un senti-
mento radicale che non si ferma da-
vanti alle prime difficoltà e sicura-
mente Gesù rimane colpito da quanto 
amore, questo gruppo di uomini ha 
verso il povero paralitico, bisognoso. 
Da solo mai sarebbe potuto arrivare 
davanti a Lui e il suo desiderio di sal-
vezza era destinato a fallire. Ecco un 
esempio di fede che ci porta alla fede 
vissuta nella comunità, insieme ai 
fratelli e ci invita a trovare conforto e 
aiuto in chi segue il nostro cammino, 
in chi il Signore ci mette vicino nel 
nostro percorso di vita. Allora diven-
ta importante perseverare, anche 
quando le difficoltà sembrano insu-
perabili e portare le nostre debolez-
ze, le nostre ansie, ben rappresentate 
nel brano evangelico dal lettino del 
paralitico, davanti al Signore. È que-
sto l’invito che il Papa rivolge a tutti: 
riscoprire la fede se si è assopita da-
vanti alle roboanti tentazioni di que-
sta epoca; porci di nuovo davanti al 
Signore, senza aver timore di non es-
sere amati a causa delle nostre debo-
lezze e gioire come Lui desidera, vi-
vendo questa vita che ci ha donato, 
nella sua grazia, abbandonandoci nel 
suo amorevole abbraccio.

Si può anche – ed è la pista più 
frequentata nel Festival – utiliz-
zare tutti i mezzi a disposizione 
delle neuroscienze per capire cosa 
succede nel nostro cervello 
quando abbiamo una certa 
sensazione di benessere rispetto a 
quando ne abbiamo una contraria. 
Ma così facendo, abbiamo 
previamente defi nito la felicità 
come una sensazione ed è 
certamente defi nizione estrema-
mente limitante. Ed anche 
pericolosa: se stabiliamo che la 
felicità è una sensazione di 
appagamento, non si vede perché 
sia da sconsigliare l’uso sistema-
tico di droghe che producono tale 
effetto. Appagamento, ovvero 
piacere estremamente reattivo, 
quasi emozionale, legato al 
momento. Oggi c’è, domani 
chissà…

Oppure, ancora, se si intende la 
felicità come “realizzazione 
personale”, resta alla scienza il 
problema di defi nire, come ha 
detto un relatore al convegno 
romano, «dove vada fi ssata 
l’asticella per ritenere una vita 
“riuscita”». E, sarebbe da 
aggiungere, chi la debba fi ssare 
l’asticella: fa paura una scienza (e 
il potere che se ne serve) che si 
arroga il diritto di stabilire il 
minimo accettabile perché una 
vita sia defi nita “riuscita”; che 
cosa se ne fa di un essere umano 
che si giudicasse al di sotto della 
soglia? Si affaccia minacciosa 
l’ombra della rupe Tarpea e 
dell’eugenetica. Spaventoso. Ma è 
il nostro mondo. Altro che Darwin 
con la sua evoluzione della specie.

Tentare di approcciare la 
questione della felicità in termini 
puramente scientifi ci è tremenda-
mente riduttivo. Non per nulla in 

gran parte degli incontri romani la 
felicità è stata fatta coincidere col 
piacere, come dice, con frase 
francamente poco perspicua, la 
locandina: «Tutta la nostra 
esistenza è tesa a massimizzare la 
totalità del piacere e della realizza-
zione personale». Non scandalizza 
che poi, parlando di piacere, si 
fi nisca per concentrarsi sul sesso 
(ampiamente presente anche in 
ogni salsa sui nostri scenari, dal 
marketing pubblicitario all’indice 
di realizzazione e riuscita della 
persona) e, secondariamente, sul 
cibo; sono aspetti divertenti ed è 
sempre simpatico – oltre che 
attrattivo di pubblico - parlarne. 
Ma la felicità non è il piacere.

La felicità è l’oggetto di un 
desiderio di cui non sappiamo 
defi nire i confi ni e i limiti, è il 
contenuto di un’attesa così 
totalizzante che è in grado di 
comprendere piaceri e dispiaceri, 
soddisfazioni e sconfi tte, è il 
bisogno di oltrepassare il confi ne 
stesso della morte. Per questo la 
felicità, che non si lascia ridurre a 
piacere, deve essere portata da 
qualcosa o qualcuno al di fuori di 
noi, da un bene della stessa infi nita 
dimensione del nostro desiderio. Si 
dice che «la felicità non è di questo 
mondo» ed è vero. Non tanto nel 
senso che riguarda l’al di là, bensì 
per il fatto che è «una cosa 
dell’altro mondo». Alla quale 
siamo incamminati in un itinerario 
in cui gioie e piaceri ne sono 
consolante preannuncio, che non si 
è tanto interessati a misurare col 
microscopio della scienza. Ma con 
la lente della fede dentro l’espe-
rienza quotidiana capace di farci 
assaporare la felicità adesso, oggi, 
in quest’istante. Esattamente come 
una roba dell’altro mondo.

Δ segue da pag. 1

Δ L’editoriale

Come misurare la felicità

di Carlo Cammoranesi
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Δ Commento al Vangelo

Domenica V del tempo ordinario di Salvatore Bilotta 

d’ora in poi sarai pescatore di uomini

Mentre la folla gli faceva ressa 
attorno per ascoltare la parola di 
Dio, Gesù, stando presso il lago 
di Gennèsaret, vide due barche 
accostate alla sponda. I pescatori 
erano scesi e lavavano le reti. Salì 
in una barca, che era di Simone, 
e lo pregò di scostarsi un poco da 
terra. Sedette e insegnava alle folle 
dalla barca. Quando ebbe finito di 
parlare, disse a Simone: «Prendi il 
largo e gettate le vostre reti per la 
pesca».
 Simone rispose: «Maestro, 
abbiamo faticato tutta la notte 
e non abbiamo preso nulla; ma 
sulla tua parola getterò le reti». 
Fecero così e presero una quantità 
enorme di pesci e le loro reti quasi 

si rompevano. Allora fecero cenno 
ai compagni dell’altra barca, che 
venissero ad aiutarli. Essi vennero 
e riempirono tutte e due le barche 
fino a farle quasi affondare. Al ve-
dere questo, Simon Pietro si gettò 
alle ginocchia di Gesù, dicendo: 
«Signore, allontànati da me, perché 
sono un peccatore». Lo stupore 
infatti aveva invaso lui e tutti quelli 
che erano con lui, per la pesca che 
avevano fatto; così pure Giacomo 
e Giovanni, figli di Zebedeo, che 
erano soci di Simone. Gesù disse a 
Simone: «Non temere; d’ora in poi 
sarai pescatore di uomini». E, tirate 
le barche a terra, lasciarono tutto e 
lo seguirono.

Lc 5,1-11

Il tempo ordinario di questo anno li-
turgico ci sta conducendo, domenica 
dopo domenica, alla lettura corsiva 
del Vangelo secondo Luca. La mis-
sione di Gesù, ricevuta nel Battesimo 
e inaugurata nella sinagoga di Naza-
ret, riceve oggi, presso il lago di 
Gennèsaret, il fondamento della sua 
continuità. 
Ogni missione necessita di persone 
che offrano il loro tempo, le loro ca-
pacità, i loro carismi al progetto che 
si vuole portare avanti. Gesù sa che 
la sua opera è grande, i villaggi da 
evangelizzare numerosi e distanti, 
l’impegno richiesto diuturno e co-
stante. Pur essendo Dio, Egli vive in 
tutto la sua condizione umana. Da 
quando Dio è diventato uomo si è let-
teralmente inserito nella storia. Dal 
momento della sua incarnazione è 
iniziato un nuovo tipo di mediazione 
tra il cielo e la terra. È sempre Dio 
che ama ma in maniera completa-
mente personale, non più tramite 
messaggeri ma tramite il suo stesso 
Corpo. Il Corpo di Cristo non è, però, 
solo quello glorioso, spirituale, in-
corruttibile e immortale ma siamo 
noi, membra vive della Sua Chiesa. Il 
Dio Infinito, Onnipotente, Incom-
mensurabile ha deciso di avere anco-
ra braccia, gambe, piedi, bocca, mani 
in questo mistero di unità e di colla-
borazione. Il cristiano permette a 
Cristo di parlare, santificare, donarsi 
ancora oggi all’uomo. Il Dio sconfi-
nato si è legato per amore a questa 
via di mediazione. Non si può consa-
crare il Corpo di Cristo senza l’impo-
sizione delle mani del sacerdote; non 
si può ascoltare la sua Parola senza 
l’annuncio di un messaggero (Rm 
10,14); non si può portare e trasmet-
tere lo Spirito se qualcuno non si 
mette in cammino (Lc 1,39-41); non 
si possono raccogliere frutti di vita 

eterna senza il lavoro degli operai 
per il regno del cieli (Gv 4,35-37). La 
via ordinaria della costruzione del 
regno di Dio passa, perciò, attraverso 
la nostra umanità posta al Suo servi-
zio. È Dio stesso che ci ha eletto, 
scelto, elevato, costituiti strumenti 
della sua verità e della sua grazia.
Dalla fede nella Parola di Dio, oggi, 
Pietro - e con lui ogni pescatore di 
salvezza eterna -, impara a portare 
avanti il progetto affidatogli da 
Gesù. Per un’intera notte non è riu-
scito a pescare nulla ma sulla Parola 
di Gesù getta le reti. Pietro passa dal 
nulla della notte all’indicibile e stra-
ripante grazia del giorno: le reti sono 
piene, quasi incapaci, come le bar-
che, di reggere il peso di una così 
strabiliante pesca. Ogni uomo che si 
è offerto per divenire evangelizzato-
re del nostro mondo sa che la via per 
trovare altri operai che sostengano, 
continuino e aiutino la sua opera, è la 
stessa perseguita da Gesù Signore. 
Anche lui troverà nuovi discepoli ri-
manendo fedele alla Parola di Dio, al 
Suo mandato, al Suo amore. Solo 
così le reti saranno piene di pesci e, 
soprattutto, saranno capaci di soste-
nere il peso (cf Gv 21,11) perché rin-
forzate dalla presenza di numerose e 
valide vocazioni. Dalla nostra vita 
donata veramente e sostanzialmente 
alla missione, nasce il seme di nuove 
vocazioni.
Le parole finali di Pietro dimostrano 
il grande abisso che separa la sua 
umanità dalla santità di Gesù. Di-
nanzi a te, Signore, siamo veramente 
un nulla. Aiutaci, insieme alla Madre 
tua, a sentire sempre in noi 
quell’amore che annulla il nostro 
nulla e ci colma di Te. Che ogni sa-
cerdote, laico e consacrato gusti sem-
pre la gioia di servirti fedelmente per 
ottenere il regno promesso.
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Oncologi di diversi stati hanno redatto un documento 
per la prevenzione delle patologie neoplastiche ed il 
sostegno ai pazienti

di Stefano Martellucci

Δ Saperne di più

Il 4 febbraio si è celebrato il World 
Cancer Day che riunisce organiz-
zazioni di tutto il globo per pro-
muovere le modalità con le quali 
affrontare, sia dal punto di vista 
medico sia psicologico, le patolo-
gie neoplastiche. Ogni anno, a li-
vello globale, 12, 7 milioni di per-
sone scoprono di avere un tumore 
e 7, 6 milioni muoiono per questa 
patologia. Gli oncologi, dunque, 
hanno redatto un documento per 
la prevenzione della malattia e il 
sostegno ai pazienti. Secondo 
l’Organizzazione Mondiale della 
Sanità il numero globale di morti 
per cancro crescerà dell’80% en-
tro il 2030, con un forte aumento 
nei Paesi a reddito basso o medio-
basso. La ricerca dell’Oms sugge-
risce che un terzo delle morti cau-
sate dal cancro potrebbero essere 
evitate attraverso la prevenzione: 
il numero dei nuovi tumori può es-
sere ridotto e molte morti così pre-
venute. Ad esempio, studi clinici 
dimostrano che controlli periodici 
effettuati su categorie a rischio per 
identificare tumori cervicali o al 
colon aiutano a prevenire queste 
patologie, trovando lesioni pre-
cancerose che possono così essere 
curate prime di diventare cancero-
se. Il rischio di cancro può essere 
ridotto evitando il tabacco, limi-
tando il consumo di alcol, evitan-
do l’esposizione eccessiva ai raggi 
ultra violetti e l’abbronzatura arti-

ficiale, con un regime alimentare 
ricco di frutta e vegetali, control-
lando il peso e svolgendo attività 
fisica. I vaccini, come quello con-
tro il Papilloma virus umano e 
quello per l’epatite B, possono 
contribuire ad evitare l’insorgenza 
delle neoplasie. Oltre alla preven-
zione, bisogna sostenere chi già 
deve convivere con il cancro e ac-
celerare la ricerca per quei tumori 
che attualmente non hanno a di-
sposizione alcuna cura. Si parla 
anche di questo nel documento sti-
lato dagli oncologi di tutto il mon-
do e rivolto a tutti coloro che pos-
sono contribuire alla riduzione di 
queste morti evitabili. Gli esperti 
sottolineano che, sul fronte della 
cura, è necessario elaborare, per i 
tumori più facilmente diagnostica-
bili e curabili, specifici program-
mi di diagnosi precoce, adatti alle 
esigenze locali e alle risorse di-
sponibili, ma anche garantire a 
tutti i malati l’accesso alle indagi-
ni diagnostiche, ai trattamenti e 
alle cure palliative. A tutto questo 
va però affiancato anche il soste-
gno ai malati, per dare l’accesso a 
un controllo del dolore ottimale, 
eliminando le barriere per l’uso 
medico della morfina. Infine, biso-
gna spingere sull’acceleratore del-
la ricerca, per sviluppare sempre 
più terapie economicamente ac-
cessibili e realmente vantaggiose 
per i pazienti di tutto il mondo.

World cancer day
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∆ Chiesa di Regina Pacis

 ore 17.15 Rosario meditato  ore 18.00 S. Messa 
al termine: Adorazione eucaristica con meditazione:

∆ Venerdì 8: «Chi è il mio prossimo?»
 Mons. Luigi Bardotti, parroco di S. Lucia, 
 cappellano di Lourdes, assistente diocesano Unitalsi

∆ Sabato 9: Gesù buon samaritano
 Don Franco Angelucci, parroco di S. Giovanni Battista,
 economo diocesano, collaboratore Unitalsi

∆ Domenica 10: «Va’ e anche tu fa’ lo stesso»
 Don Fabrizio Borrello, parroco di Regina Pacis,
 responsabile Pastorale familiare e Ufficio Liturgico

8 • 9 • 10 febbraio  TRIDUO DI PREPARAZIONE

Lunedì 11 febbraio UNA GIORNATA CON MARIA

∆ Cappella Ospedale S. Camillo de’ Lellis  ore 11.00

presieduta dal Vescovo S. E. Mons. Delio Lucarelli

∆ Chiesa di Regina Pacis  ore 15.00
Raduno dei malati, degli anziani e dei disabili • Confessioni

S. Messa e amministrazione
del sacramento dell’Unzione

∆ Chiesa di Regina Pacis  ore 16.00

Solenne LITURGIA LOURDIANA
presieduta dal Vescovo S. E. Mons. Delio Lucarelli

“Va’ e anche tu fa’ lo stesso”  (Lc 10
, 37)
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